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1. J l commendatore De Fabris, scultore di bellissi- 
ma fama , lavorò un magnifico monumento al Palla- 
dio, che si vede nel pubblico cimitero di Vicenza. 
Un Pietro Selvatico nel giornale Euganeo , anno 2, 
quaderno VI, vi scrisse contro un lungo articolo, 
nel quale chiarì la singolare sua coltura dell'animo, 
e quanto si distenda il suo vedere in fatto d'arti 
belle. Quest' uomo si è messo in capo il pensamento 
sublime e gagliardo di ristorare l'italiana letteratura, 
e manifestò questa sua missione scrivendo ad un suo 
amico: Noi apostoli della riforma letteraria del secolo 
presente. Egli è si persuaso e sicuro del suo sapere 
sovrano, e sente di maniera il santo dovere di pro- 
pagare questa riforma e abbattere, e sperdere i tran- 
quilli e beati coltivatori della classica antichità, che 
mena colpi all'impazzata, dispensa diplomi di cele- 
brità e di biasimo, e caccia le mani in mezzo agli 
allori di personaggi chiari per capolavori che per- 
petuano il nome italiano. I precetti di Vitruvio sono 
assurdi, il Canova e il Palladio putono d'anticume e 
non sono che imitatori. Il De-Fabris immita i grandi 
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maestri dell'arte, veste il suo pensiero con classica al- 
legoria; ed egli lo assale con furore non mai veduto; 
sicché questo artefice, dopo tanti monumenti che gli 
meritarono il nome di valente, stimato dai letterati, 
onorato dai principi, è divenuto niente meno che un 
fanciullo che incomincia adesso a tentare i piccoli 
concorsi nelle accademie. Ma quest'uomo terribile è 
davvero fornito di mente, di cognizioni e di criterio 
per imporci ed operare la grande riforma, di che si 
chiama l'apostolo? Questo io cercai di vedere nello 
sviluppo del suo articolo, mettendo a ragione la sua 
mente, le sue cognizioni, il suo criterio. 

2. Egli si lamenta anzi tratto del conte Girolamo 
di Velo, il quale volle che sorgesse il monumento del 
Palladio nel pubblico cimitero. « Non mi pare pensas- 
se giusto . . . A me increbbe sempre vedere i monu- 
menti degli uomini insigni misti alla popolaglia della 
tomba , dove dormono di doppia morte le inette me- 
diocrità di tante generazioni, e dove se il vivente si 
reca, è solo per pregar pace ai parenti ed agli amici 
perduti : nè sa allora distaccare V anima dalle com- 
piante ceneri pei* lanciarla alV ammirazione degVin- 
gegni eminenti. » In questo brano sono tanti gli er- 
rori e le sconvenevolezze, quante le parole. L' anti- 
chità sacra tenno sempre la terra dei sepolcri per un 
riposato asilo della vera sapienza : e quel sommo , 
che tanto ritrasse dai sublimi dettati di Mosè da es- 
sere chiamato Moyses yraecyzans , insognava alla 
Grecia una filosofia lontana dal senso. Ivi il vivente 
sa levarsi all' ammirazione degli ingegni eminenti , 
perocché nel cimitero è muta V adulazione : e l'in- 
telletto fatto più sereno, e sciolto dalla nullità del- 
la pompo, dei mondo , giudica meglio gli uomini e 
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e viene in grado a conoscere che la sola virtù ha 
fornito d'ali maggiori l'ingegno, che abbandonato a 
se stesso si sarebbe perduto in un pomposo niente. 
La moltitudine pure, che il monumento contempla, 
di leggieri comprende che lo studio e la fatica a van- 
taggio della umanità lasciano lunga ricordazione di 
se premiati da Dio e benedetti da ricordevoli nipo- 
ti. Quel dormono di doppia morte le inette mediocrità 
pute di errore allo stesso grosserello nella scienza dei 
catechismo cattolico : o intenda che dorma di doppia 
morte in quanto al corpo ed air anima , o intenda 
della morte del corpo e della fama : perocché nel se- 
polcro la fama si risolve in nulla; e l'uomo oscuro 
e senza nome nelle lettere, e virtuoso in Cristo, dor- 
me il sonno del suo mortale e vive nell'anima glo- 
rioso agli occhi di Dio. E alle mediocrità di tante ge- 
nerazioni volevasi egli regalare l'attributo d' inette ? 
E selvaggia sconoscenza a meritare del titolo d'inetta 
la mediocrità nelle arti e ne'mestieri necessari ai bi- 
sogni ed agli acconci della vita. E quel misti alla 
popolaglia delle tombe sente dell' alterezza di un' ani- 
ma digiuna e chiusa alla dottrina cattolica. Il dotto 
e l'ignorante è pareggiato nella funerale campagna : 
e la popolaglia delle tombe guardano ceneri santificate 
dalla religione, e si risentiranno nel novissimo gior- 
no ricomposte alla gloria. « / marmi saerati, egli se- 
gue, a questi ultimi . . . dovrebbero sorgere colà do- 
ve il popolo più frequente si uduna nelle pubbliche vie 
e sulle piazze. Nè mai mostrarsi segno al pianto dei 
pochi che visitano il cimitero col cuore afflitto da re- 
cente cordoglio. » Il popolo, che conviene nelle pub- 
bliche vie e sulle piazze , vi ci è portato da' suoi 
commerci, e il preme ben altra cura che di ricercar 
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cogli occhi i marmi sacrati agli ingegni che furono. 
Qualche erudito straniero, o qualche italiano inten- 
dente, si terrà a ritrovare in ogni sua parte il mo- 
numento, non già per emulare le virtù segnalate del 
prode nelle armi e nelle scienze , ma per ammirare 
la potenza dell' artefice. Nel cimitero il marmo parla 
della virtù dell'illustre defunto, il quale viene conso- 
lato di salutare preghiera; e questo è il fine cui mi- 
rano i generosi nel porre a'benemeriti cittadini le se- 
polcrali memorie. « Ma il monumento si mostra se- 
gno al pianto di pochi » Di pochi ? Molta gente nei 
dì festivi e della ricordanza pietosa dei trapassati ac- 
colgono i cimiteri delle. città e delle campagne. L'im- 
postore, che scrive sèmpre di cristianesimo e niente 
informa la vita alle sue miti ed amorose dottrine , 
fugge da quel santo recinto : e se vaghezza lo guida 
a quella sacra terra a vedere un celebrato monu- 
mento, non iscioglie una prece, non isparge una la- 
grima, un fiore, sui tumuli di quegli spenti che in 
vita approfittarono di trovamenti e di magnanimi fatti 
la patria. Fornito il detto richiamo, egli prende a 
farci sapere che l'opera del De-Fabris « non rispose 
al pieno intendimento del conte Velo, nè si aggiunse 
al novero di quelli che sanno sollevarsi dai concetti 
comuni e convenzionali , ed uscire dalla oppressiva 
carcere dell'allegoria classica. »> Queste parole il anno 
due proposizioni : cioè , il De-Fabris non sa levarsi 
dai concetti comuni, - non uscì dall' allegoria classi- 
ca: - le quali collegate combattono a vicenda e profe- 
riscono Terrore di logica. Il De-Fabris non uscì dall' 
allegoria classica ! Dunque si rimosse e si sollevò dai 
concetti comuni e convenzionali. La prova mi viene 
compartita dal medesimo Selvatico; l'allegoria classi- 
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ca abbisogna di lungo comento per essere intesa, cioè 
non porge immantinente concetti comuni e conven- 
zionali, se la classica allegoria ha d'uopo di comen- 
to. Se poi il Selvatico intende per concetti comuni 
e convenzionali la maniera comune e convenzionale 
usata dagli artisti classici per raffigurare i propri con- 
cetti : allora il Selvatico sarebbe straniero alla vera 
definizione del concetto, ed alla necessaria cognizione 
della proprietà del linguaggio. « Adoperando noi, egli 
dice, l'allegoria pagana, noi che siamo divisi da Ate- 
ne e da Roma per costumi, per civiltà, per fede , 
diventa il mezzo men conveniente allo scopo, il quale, 
se non erro, quello dovrebbe essere di presentare im- 
magini che ci ridestassero idee nette e precise di quan- 
to i grandi ingegni valsero in vita, delle virtù che 
eternarono; l'allegoria, tolta a prestito degli antichi, 
a tutto questo non può venire opportuna. » Mi per- 
doni il Selvatico se mi è forza doverlo chiamare ne- 
sciente del tutto nella storia antica e nell' antica ra- 
gione filosofica. Noi siamo divini da Atene e da Roma 
riguardo agli errori, non già rispetto alle verità mo- 
rali che Clemente Alessandrino, uomo d'immensa eru- 
dizione, dimostra scaturita dallo stesso verbo di Dio, 
prima impressesi nel cuore degli uomini, poscia di- 
chiarate nell'antico testamento (libro il più vetusto del 
mondo) e finalmente sviluppate nel vangelo. Quella 
eccellenza di lettere divine ed umane condusse gli 
stessi letterati gentili a confessare, che le loro alle- 
gorie furono in gran parte ritratte da queir antico 
volume; ed il vescovo Huet nella Dimostrazione evan- 
gelica il chiarisce con somma erudizione. L'aposto- 
lo Paolo adoperò dei versi cantati dalla greca mu- 
ta a dimostrare nell'Areopago V esistenza del vero 
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Dio. Le verità morali, che informarono i costumi di 
Aristide, di Socrate, di Focione, di Fabricio, sono di 
tutti i tempi. EpiteUo, Marco Aurelio e Seneca , sal- 
vo alcune massime e False applicazioni per manco di 
rivelazione divina , le insegnarono con tanta rettitu- 
dine, ch'eglino ci paiono nati e rilevati nella luce 
del vangelo. Se pertanto mette bene di vestire alcu- 
na verità o qualche morale virtù , noi possiamo ri- 
coverare alla classica allegoria : perocché noi non 
usurpiamo un trovamento dal paganesimo, un resto 
di gentilità, ma una cosa nostra, una cosa della uma- 
nità, la quale con un simbolo innocente ha dipinto 
ai sensi una verità ed una virtù che ragiona al cuore 
e perfeziona i costumi. La nostra chiesa dai primi 
secoli a noi ritrae la speranza in ispecie di donna, e 
questa è classica allegoria: e la speranza tratteggiata 
in classico segno non ci desta forse un'idea netta e 
precisa di questa virtù, che sta salda, non affonda e 
non rompe nello scoglioso pelago della vita ? 

3. Egli incalza l'argomento: <« Abbisognando l'al- 
legoria pagana d' ordinario di lungo commento per 
essere intesa, o alludendo a'costumi per nulla somi- 
glianti a quelli dell'uomo che vuoisi onorare, se bra- 
masi riesca meno oscura è forza chiuderla in una 
ristretta cerchia e in una lingua tutta di convenzione.» 
Parole perdute. Lo stesso volgo ignorante, che veda 
una donna colle chiome al vento e librata in alto toc- 
cando col pie leggiero una ruota, e un'altra femmina 
che rechi nelle mani le bilance , senza lungo com- 
mento intende essere la prima la volvitrice fortuna, 
la seconda la ferma giustizia. I savi artisti sanno che 
la classica allegoria può venire in acconcio quando 
si debbano rendere spiranti e vive ai sensi la speran- 



Digitized by Google 



9 

za. la vittoria, la giustizia , la fortezza , la fortuna , 
una citta, una nazione, o in tavola, o in marmo, o 
nelle monete, o nelle medaglie. Ma chi vorrà pigliare 
a prestanza immagini classiche fìngendo in tela la bat- 
taglia di Legnano, la discesa di Napoleone dalle Al- 
pi , il passaggio dei francesi dal ponte di Lodi , gli 
esuli di Parga ! . . . 

4. Appresso converte gli occhi e la parola agli 
scultori : gridando: « Perchè, o scultori, quando avete 
fra mano oggetti che si collegano alla religione cri- 
stiana, invece che esprimervi coi noiosi logogrifi del- 
la allegoria antica, non usate quella varia e pur no- 
bilissima dei primi secoli della chiesa? E quando pla- 
smate terrene grandezze soltanto, non vi attenete al- 
la ridente e sempre nuova via del vero, presentando 
dinanzi al pubblico le azioni più onorevoli dell\ uo- 
mo cui consecrate lo scarpello ? Fate nel primo caso 
come Schwantelher, che dovendo porre sopra la tom- 
ba di non so quale poeta tedesco una statua figurante 
la poesia dei secoli mezzani, la foggiò in guisa che 
nessuno potesse scambiarla nè con Calliope nè con 
Erato .... ma se la ravvisasse tosto agli abiti , al 
portamento, come donna a spirituale sentiero lancia- 
ta^ melanconica, misteriosa , pia al par dell' età che 
dovea richiamare al pensiero : nel secondo imitate 
Thorwaldsen, che nel piedistallo reggente la statua di 
Guttemberg nella piazza di Magonza espresse il va- 
rio modo come quel sommo benefattore degli studi 
raggiunse la marami gì iosa invenzione. « Oh se mi sa 
male all'anima vedere in questa esortazione una su- 
pina ignoranza dei primi secoli della chiesa, manche- 
volezza di raziocinio, e neppure il conoscimento di 
queir arte eh' egli in suo cuore ha fede di sapere ! 
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Facciamoci da capo. « Perchè, egli dice agli scultori, 
perchè non usate la varia e par nobilissima allegoria 
dei primi secoli della chiesa ? » La chiesa nei primi 
secoli usò classiche allegorie, alcuni riti classici; non 
già, ragiona il dottissimo Agostino, per superstizione 
pagana, ma perchè quei simboli classici descrivono 
verità e sentimenti morali, che sono di tutti i tempi. 
In Baronio, nell'insigne scrittore di Roma sotterranea, 
non che in Dionigi Alessandrino presso Eusebio (lib. 
VII, Ist. eccl. cap. 22 ) si vedono alcuni riti classici 
nei funerali. Nella porta di marmo pario di elegante 
struttura dell'antichissima chiesa di santa Pudenziana 
si vedono scolpite le due vergini sorelle Pudenziana 
e Prassede con in capo una corona turrita, simbolo 
classico, per figurare la fortezza di quelle vergini nei 
combattimenti spirituali. La castità delle vergini e la 
purità degli angeli è significata nelle cristiane scul- 
ture antiche da lunghe vestimenta raccolte e legate 
ai lombi, allegoria classica : perocché nelle vesti di- 
scinte delle donzelle vedevano i greci e i romani la 
perduta verginità, l'ozio, la gioia profana e la dis- 
solutezza. In un bellissimo vaso di terra cotta nel 
museo del Mengs, al num. 200, fra tre femmine 
che bevono e un giovanetto coppiere ed un sileno 
ubriaco e scomposto a terra, ha donzella che suona 
due tibie ed è in veste discinta. E Caio Valerio Ca- 
tullo, volendo manifestare che Atalanta figlia di Sche- 
neo da lunga pezza vergine maritossi, disse : Quod 
zonam solvit diu ligatam. Il Causino nel trattato De 
symbolica aegyptiorum sapientia ne fa doui, che dagli 
egizi mosse il costume di collocare alle porte dei tem- 
pli i simulacri di leoni e di sfingi : e Plutarco, par- 
lando d'Iside e di Osiride , espone che gli egiziani 
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di leoni tempi or uni ianuas exornant. I greci imita- 
rono questa allegoria ( V. Clemente Alessandrino, 
Strom. 5 ) : e Pierio Valeriane* dice nel lib. I cap. 
4: Non tantum Mycetiarum porti*, sed etiam reli- 
quorum aedificiorum . . , . aediumque saerarum vesti- 

bulis leones tanquam divinorum custodes statue- 

bantur. Questa classica allegoria fu pure accolta nei 
primi secoli della chiesa. Il leone, per passarmi delle 
altre, il leone sulla porta dell'antica chiesa di s. Lo- 
renzo in agro Verano, che prende fra le branche un 
fanciulletto che gli palpa graziosamente il temuto 
mento , significa la generosità della chiesa verso i 
neofiti, mirando forse a quel testo del classico Pli- 
nio lib. % cap. 16: II leone è clemente coi supplican- 
ti, ed ai prostrati perdona. Neil' Apocalisse, divulgata 
nel primo secolo della chiesa, quella Babylon magna, 
mater fornicationum et abominationum terrae, sorge in 
immagine di donna con in mano un nappo spumante 
di lascivia: Habenspoculum in marni sua plenum abomi- 
natone et immundi tia fornicationis eius: donna non gua- 
ri diversa da Circe già rappresentata dalla greca antichi- 
tà colla medesima tazza che propinata dagli uomini 
convertivali in belve. Ne mi cape in intelletto come il 
Selvatico gridi al De-Fabris, più di lui conoscente 
dei primi secoli della chiesa, se tolse a dar persona 
con classica allegoria alla città di Vicenza , mentre 
lo spirito del Signore personificò la Babilonia. Ho 
detto che nelle mentovate parole è mancanza di ra- 
ziocinio. « Nei soggetti, egli scrive, che si collegano 
alla religione cristiana usate l'allegoria dei primi se- 
coli della chiesa, e fate come Schwantheler che scol- 
pi la poesia dei secoli mezzani, che non è ne Cal- 
liope nè Erato, ma come una donna pia al par del- 
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l'età che deve richiamare al pensiero. » Mi duole dir* 
lo, che non ci vedo lume di logica. L'esempio di 
Schwantheler non deriva dalla prima proposizione; 
di conseguenza il ragionamento è un paralogismo. 
Eccolo nella sua lucidezza. Nei soggetti, che si col- 
legano alla religione, si deve usare l'allegoria dei pri- 
mi secoli deUa chiesa. Ma Schwantheler per iscolpi- 
re la poesia dei secoli mezzani adoperò l'allegoria di 
una donna che agli abiti e al portamento non asso- 
miglia punto nè a Calliope nè ad Erato; dunque fate 
come Schwantheler , che adoperò nella sua poesia 
l'allegoria dei primi secoli deUa Chiesa. Nè c'è sot- 
tigliezza: perocché due sono i verbi in quelle paro- 
le, usate l'allegoria e fole come Schwantheler; e per- 
chè meglio si comprendesse questa magagna, ha il 
Selvatico scritto: « Fate nel primo caso come Schwan- 
theler: >» cioè nei soggetti che si collegano colla re- 
ligione cristiana. E a chi vuol celarla che quella sta- 
tua, che negli abiti e nel portamento non è Calliope 
nè Erato, sia perciò un'allegoria nobilissima dei pri- 
mi secoli della chiesa ? 

Dissi in ultimo, non aver egli cognizioni per 
ragionar uiriuamenie in opera a arte, scnwanuieier 
foggiò la poesia dei secoli mezzani di guisa , che 
negli abiti e nel portamento è lanciata a spirituale 
sentire; melanconica, misteriosa, pia al par dell'età 
che dovea richiamare al pensiero. Avanti di far ra- 
gione di questa maniera di ragionar di arte , mi 
sia consentito di muover parola di altri monumenti, 
perchè meglio ne appaia ciò che sarò per conclu- 
dere. Una statua intera passata in Inghilterra nel- 
la famiglia del duea di Dorset , e di che ci venne 
serbato il gesso in Roma, rappresenta Demostene in 
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piedi con un rololo nella mano sinistra e in atto di 
arringare. La fìsonomia di quella testa è uguale a 
quella del basso rilievo in terra cotta, passato pure 
da Napoli in Inghilterra, ed ugual pure ali altra in 
bronzo del museo ercolanese. In tutte e tre quelle te- 
ste si vede il labbro di sotto ritirato in dentro ad esprit 
mere il difetto di balbuziente rammentato da Cice- 
rone, da Valerio Massimo, da Plutarco e da Laer*- 
zio. In un'ametista del museo Stoschi ano Atalanta ev- 
vi si leggiera e lanciata della persona, che ciasche- 
duno crede che élla corra cosi celere e leve da non 
lanciare vestigio smT arenai; Nella villa Borghese ha 
una statila di marmo bianco di naturale grandezza, 
giudicata da molti lo stoico filosofo Crcsippo, e vuoi- 
si copia di quella che lugli dirizzata nel Ceramico 
di Alene ed illustrata da Cicerone. Ma se anche la 
statua non indicasse quello stòico filosofarne, uomo 
ehe veda quella fìsonomia vi legge negli occhi^ nel- 
la fronte^ c nella gravita della persona un severo sa- 
piente che tutte le potenze ha raccolto à meditare. 
Nella detta opera egli sì pare* T eccellenza nell' arte 
nell'aver tocchoyi condotte e tratteggiate in forma le 
parti dicevoli àgH atti che si volevano palesare in 
quelle figure, da coglier tosto il difetto di Demoste- 
ne nella lingua in articolare la parola espresso nel- 
la fatica del labbro ; il velocissimo correre di Ata- 
lanta nel taglio leggiero della persona, nelle gambe 
snelle e «elle piante mosse in modo, che ti sembra 
essa voli e appena tocchi là terra; e il meditar pro- 
fondo d'un filosofante nella statua della villa Borghi 
se. Ora con quali espressioni di muscoli, con quali 
pieghe di abito , e con che portamento ha potuto 
scolpire questo sig. Schwanteler la melanconia miste- 
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riosa diversa da quella che non è misteriosa ? Con 
che atteggiamento e con quali aria di volto valse a 
rendere pia quella figura al pari di un'età, la quale 
avendo epoche diverse non può esser espressa da un 
sol volto ? E poi con quale potenza dell'arte figura- 
va in marmo un sentimento pio al pari dell'età di 
Eccelline, di Bernabò Visconti e va discorrendo ? A 
qual occhio sarà dato di ravvisar tosto ayli abili, al 
portamento, una donna a spirituale sentire lanciata ? 
E che cosa è questo spirituale sentire che si ravvi- 
sa dagli abiti e dal portamento ? Come lo definisce 
egli? E costui parla di arti belle, e siede a banco per 
giudicare i più grandi personaggi d'Italia \ 

L'altro esempio del Thorwaldsen suggella col fatto 
ciò che ho detto di sopra: cioè che si convenga adope- 
rare la classica allegoria quando si voglia dar corpo e 
vita alla speranza , alla giustizia ec. E di vero il Thor- 
waldsen nel Guttemberg aveva fatti bastanti al sog- 
getto, e a nulla tornavano le classiche allegorie; ma 
quando egli dovette scolpire in basso rilievo la Giu- 
stizia , egli la pose in cocchio f renatrice delle pas- 
sioni, simboleggiato da due cavalli , e ne 11' angolo 
retto formato dal braccio sinistro di lei manifestò la 
rettitudine del suo freno; pensiero altamente classico 
e tolto da Pausania. 

Varte, egli segue a dire, Varie potrebbe tutta ve- 
nir dirizzata ad improntare nel volto e negli atti del 
simulacro onorario il pensiero, che più gli dominò la 
mente quando era in vita. Quel tutta, preso assoluta- 
mente, è una stranezza. Come si potrebbe impron- 
tare nel volto e negli atti di un simulacro rappre- 
sentante un professore di ostetricia, di botanica, di 
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oculistica, il pensiero intorno all'arte sua che lo do- 
minò in tutta la sua vita ? 

Chi é, soggiunge, che nella statua semplice di 
Alberto Duro non indovini il severo concepire dell'ar- 
tista, il quale più valeva nei melanconici che nei ri- 
denti soggetti! Nessuno, per vita mia, può indovi- 
nare il severo concepire in una statua che presenti 
un artista melanconico. Un uomo che abbia dato vol- 
ta al cervello può scrivere questa bestialità. La se- 
verità del concepimento forti fica le facoltà, le con- 
centra, e poco lascia al cuore. Se pertanto Alberto 
Duro valeva nei melanconici soggetti, come si può 
indovinare nella statua semplice quel severo conce- 
pire, che non era il pensiero che più dominò la men- 
te dell'artista quando era in vita ? 

Di più: Se il monumento ha nel popolo a desta- 
re idee nette e precise di quanto fecero o pensarono 












Alberto Duro dovrà indovinare il severo concepire 
di quell'uomo ? E questo concepire severo non si ma- 
nifestò anche e molto più in Vico, in Newton, in 
Galileo , in Pascal ? Se nella semplice statua di Al- 
berto Duro s'indovina un concepire severo, non po- 
trebbe forse la medesima statua servire per indovi- 
nare il concepire severo di Vico e di Newton ? Ci pa- 
tisce il cuore di non trovare nel Selvatico la proprie- 
tà del linguaggio e la ragione dell'arte*, e per que- 
sta cagione gli è tolto di proferire giusti giudizi, e 
darci un'esatta idea dei monumenti ch'egli vuole de- 
scrivere. 

9. Viene a parlar di Canova, e dice ch'egli tanto 
conservò impeciati d'anticume lo scarpello e la mente 
da non sapere esprimere il dolore cagionato dalla per* 
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dita di tre uomini fra loro disgiuntissimi per carattere 
e per vicende di vita, se non con un'idea medesima, o 
dirò meglio con una medesima figura. Secondo il so- 
lito in queste parole ha errore di ragionamento, e una 
miserabile ignoranza dell'antichità. Ha errore di ra- 
gionamento, perchè il non saper esprimere il dolore 
cagionato dalla perdita di tre uomini, disgiuntissimi 
fra loro di carattere, non può discendere dal tenere 
la mente impeciata d'anticume; ma dalla limitazione 
della potenza creatrice. Ha ignoranza dell' antichità. 
1/ antichità greca e latina tanta vita d' immortalità 
e tanta copia d'immagini presenta, che scaldano ed 
accrescono il genio agli artisti. Non ha fatto di po- 
tenza, di dolore , di sapere, di grandezza d' animo , 
di gioia domestica e pubblica, che non si trovi nel- 
l'antichità greca e latina. Se Canova aveva impecia- 
ta la mente di quell'anticume, egli certo aVeva esem- 
pi e modelli di fatti diversi per esprimere diversi con- 
cetti. In che maniera dunque non ha saputo espri- 
mere il dolore cagionalo dalla perdita di tre uomini 
distintissimi, se non con una sola figura vestila alla 
greca, se egli impeciata aveva la mente di quell'an- 
ticume che gli porgeva immagini da levare monu- 
menti a cento principi? Il Selvatico, se fosse un ra- 
ziocinante, un vero conoscitore dei grandi ingegni, 
aveva a dimandare a se stesso: Onde mai il Canova 
con una sola figura operò tre monumenti diversi ? 
Non già per difetto di potenza di genio : non già 
che Y anticume greco e latino non gli avesse sommi- 
nistrato pensieri e fantasie : dunque è fòrza il dire 
che quella donna bellissima, vestita alla greca, ebbe 
tanta espressione nella verità del dolore agli occhi di 
que' dolenti superstiti, che la vollero fòsse ripetuta per 
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figurare il loro dolore su quelle tombe. Tuttavia 
il sig. Selvatico potrebbe riparare allo sconcio, col- 
locando su quelle tre tombe la celebre statua di 
Schwanthcler, la quale esprimendo tre sentimenti di- 
versi s'affarebbe assai bene, come lanciata a spiritua- 
le sentire, alla tomba del principe d'Orange per lo 
spirituale sentire: come melanconica misteriosa, alla 
tomba del conte Souza portoghese, alludendo a quei 
momenti perigliosi che pure avvengono nello studia- 
to vivere delle corte: Come pia, al par deWaria di- 
vota, nel volto di Melzi pacifico. Ecco una sola don- 
na, non vestita alla greca, ma alla romantica, ser- 
vire a maraviglia per tre argomenti diversi. 

U bisogno, segue parlando di Canova , d'imi- 
tar sempre V antico lo distoglieva dal vero e gli as- 
siderava l'immaginazione ( impudente menzogna ! ) : 
nè egli potè liberarsi da quelV incubo , se non al- 
lora che ebbe a trattare soggetti, ne' quali Varie an- 
tica non gli offeriva esempi, e la religione gli 

dischiudeva campo originale : e ricorda fra i monu- 
menti quello di papa Rezzonico. Egli non vide quel 
monumento , o meglio non lo intese. Queir opera 
stupenda è tutta greca : e V antico non lo distolse 
dal vero, non gli assiderò V immaginazione ; egli ne 
diè tali esempi che lo rendettero il Fidia italia- 
no. Il Genio, che volta la face al suolo, è allegoria 
greca. Que' leoni maravigliosi sono allegoria greca. I 
greci ponevano i leoni sulle tombe dei forti. Pausa- 
nia, parlando dei sepolcri dei tebani che giacquero 
gloriosamente pugnando contro Filippo, dice: Inscri- 
ptio nulla inscripta est : insigne vero tumuli leo. Il 
principio di questa consuetudine venne da Ercole, e 
ne affida Ptolomeo Efestione che scrisse sette libri 
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De novi* ad variam erudilionem historiis\ e ne ab- 
biamo la ragione presso Tazio nel lib. II. La Spe- 
ranza è vestita alla greca , ed è pure un' allegoria 
classica che si vede in molti monumenti e medaglie 
nel Grutero, nel Pighio, nel Buonarroti. I raggi cir- 
condanti la testa della religione, miracolo d'arte, sono 
un'allegoria classica, cioè greco-egiziana. Il busto co- 
lossale di Serapide, il più pregevole monumento del- 
l'arte antica, e una delle migliori figuro rappresen- 
tanti questa divinità greco-egiziana, ha pure intorno 
al capo i raggi, e si vede nel museo pio-clementino. 

10. Io non amo, conclude, io non amo il Canova 
vantato imitatore dei greci, perchè non amo gV imita- 
tori. Bene sta. Il Canova, imitando i greci, ricondusse 
la scultura sulla via del bello: perocché i greci me- 
glio di tutti i popoli sentirono la bellezza della natu- 
ra. Che poi il Selvatico non ami gì' imitatori , mei 
sapeva già da questo medesimo articolo, nel quale 
non si vede fior d' imitazione di quelle bellissime 
scritture italiche piene di senno e d insegnamento. 
Egli però si degna talora di copiare l'altrui e far- 
sene bello , senza perdere però il merito di quella 
originalità che non verrà si di leggieri imitata. 

Incomincia a parlare del lavoro del Do-Fabris. E 
non capendogli nella mente il pensiero dell'artista, 
nè valendo ad indovinarlo, trascorre in moltissime cian- 
ce e in errori. Vede effigiato nel basso rilievo rap- 
presentante le terme di Caracalla il conte Velo in cap- 
pello rotondo e in giubba, e gongolando di gioia per 
quella rara scoperta di cosa romantica in un classico 
lavoro, trova con arte un appicco a mordere anco- 
ra il Canova che scolpì Napoleone ignudo : e par- 
lando a giuoco dice : Se Napoleone si fosse presentato 
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alla rivista della grande armata senza camicia, avreb- 
be perduto il colossale trono dieci anni prima di Wa- 
terloo, o non lo avrebbe neppure conquistato. Se ama- 
va il Selvatico pungere il De-Fabris qual violatore delle 
classiche leggi in quel basso rilievo, il quale è bel- 
lissimo e condotto con finimento d'arte, non gli di- 
ceva dare di becco in Canova; cosi egli si è posto 
al palio da se stesso; e fu astretto a cavare in mostra 
tutta la sua imperizia nel giudicare nelle bisogne 
dell'arte. Egli ha insegnato : Che gli antichi usava- 
no una scultura acconcia alla loro credenza e al lo- 
ro eoslume , ed ebbero il merito sommo cT avvivar 
Parte d'idee contemporanee. E perchè Fidia immor- 
tale e la sua scuola, contro il costume dei combat- 
tenti , contro T idee contemporanee , figurarono ne! 
Partenone ignudi i centauri e i lapiti in fiera batta- 
glia nella metope del fregio esteriore, e (piasi tutti 
ignudi i soldati ateniesi a cavallo? Questa seconda 
scultura era contro il culto , nel sistema del Selva- 
tico; perocché trattandosi di equitazioni religiose, gli 
ateniesi non doveano recarsi in quella forma, e molto 
più che la loro divinità si figurava vestita e descritta 
da Omero, e figurata da Medonte spartano in Pau- 
sania: vestita nella prima tavola e nella seconda del 
museo worfleiano : vestita nella tavola 13 del museo 
di Mantova illustrata dal mio chiarissimo amico cav. 
Labus, epigrafista aulico, il quale dice: È abbigliata 
delle consuete due tuniche, talare Vuna e Valtra succin- 
ta, stretta di larga fascia sotto il petto, armata delVegi- 
da terrìbile per la gorgone che la decora. Quella scul- 
tura era contro il costume, perchè Teseo non ha con- 
dotto a quel modo quei prodi nelle sanguinose batta- 
glie contro i tessali; quella scultura era contro ogni 
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idea contemporanea, perocché quegli ignudi guerrie- 
ri, considerati come ignudi, non danno verun vesti- 
gio del pensare e della pratica filosofia del secolo di 
Fidia. In una gemma antica Teseo, appoggiato al 
sasso e con la spada in mano e colla clava appresso, 
nella stessa attitudine onde venne figurato nell' acro- 
poli di Atene ed eseguito in bronzo, come narra lo 
stesso Pausania, è ignudo. In un pregevole anaglifo del 
museo mantovano si vedono dieci delle famose im- 
prese di Ercole Dodecatlo, come dieci ne avea sculte 
Prassitele nei timpani deirErculeo di Tebe, e dieci ne 
vide lo Stuard nella metope del tempio che dicono 
di Teseo in Atene : e vi è sempre figurato ignudo. 
Ercole chiamossi Hercules, che secondo Clavier si- 
gnifica gloria della terra ; e per questa ragione Li- 
sippo si rimosse dal patrio costume, perocché Ales- 
sandro senza camicia non vinse Dario nè soggiogò la 
Persia e la Grecia. Fidia e Lisippo non si tennero 
al costume della loro età, e intesero a chiarire col 
fatto che nelle arti s'hanno a guardare le leggi del 
bello, e sollevare gli eroi sopra i volgari; e come di- 
vinità maggiori del tempo e della fortuna gli scolpi- 
rono ignudi; e il bello in forme pellegrine si parve 
dal nudo. Il Canova per la stessa ragione imitò que' 
grandi maestri, e scolpì Napoleone ignudo, il quale 
appunto raccoglieva nel suo genio e nella sua mente 
e il valor greco e il romano; come un divino dispen- 
sava a suo senno onori e corone; e conveniva che 
scolpito fosse quale si sarebbe fatto di Giove, la più 
grande espressione di quella potenza che fu diviniz- 
zata dai greci. Del che diceva un autore che le statue 
dell'imperatore tengono nelle mani il mondo, perchè 
ad immagine di Dio et subiecla est terra et mare. 
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11. Parlando delle due donne agli angoli del 
monumento, egli non sa vedere come la città di Vi- 
cenza impugni una corona, e vi novella sopra fino al 
tedio e al fastidio della sazievolezza. Il concetto emmi 
paruto chiarissimo. La città di Vicenza, avvegnaché 
grandemente si lodi del suo Palladio che mantenne 
in Italia il buon gusto e il purgato disegno nell'archi- 
tettura, è consolata dalla speranza che altri suoi figli, 
emulando quel grande, sorgeranno chiari in ogni arte. 
Le città sussistono e vengono in istato, che mai la 
maggiore, di grandezza ed opulenza per mezzo delle 
arti belle ed industriali; e l'artista vi pose con senno 
gli emblemi, che la città di Vicenza è presta a lar- 
gheggiare un'altra corona a chi verrà in voce di va- 
lente per trovamenti o creazioni che le acquistino fa- 
ma nelle scienze e nelle arti, e la giovino trovando 
macchine e perfezionando stabilmente l'industria ed il 
commercio. Per questo appunto che con la morte di 
Palladio non sono spente nella gentile città le arti e 
le fonti di ricchezza, metteva ragione che si rassem- 
brasse la città in atto che affidasse di premio con 
un'altra corona gli elettissimi ingegni die promoveran- 
no le arti belle industriali. E questa è la causa che il 

che Vicenza dovesse tenere in mano una corona, la 
quale per certo non può esser destinata a nessuna del' 
le teste del monumento. Questo pensiero, che mostra la 
sapienza e la gentilezza del De-Fabris nell'onorare de- 
gnamente la città di Vicenza, corre agli occhi di tutti: 
non però a quelli del Selvatico , che non conobbe 
nemmeno la Città di Vicenza nè la Storia in quelle 
due figure, confessando egli stesso che mercè le op- 
portune informazioni prese dal custode del cimitero , 
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posso assicurarmi come le due dorme sappr esentino Vuna 
la Città di Vicenza, Valtra la Storia. Nè altri creda che 
queste parole suonino scherno: perocché ci sarebbe as- 
sai grave riputare il Selvatico un giullare, un istrione, 
venutoci avanti per farci ridere. Egli è ancora fan- 
ciullo in questa materia, e ciò non toglie ch'egli sia 
addottrinatissimo in altre liberali discipline , e que- 
ste sue medesime parole danno fede al vero del mio 
discorso. Se lo scultore avesse voluto indicare esser 
Vicenza attuosa promotrice delle arti belle, perchè get- 
tare alla rinfusa per terra quegli istrumenti e quei sim- 
boli come fossero merce negletta ? Un novellino nella 
erudizione delle arti e nella storia dei monumenti si 
sarebbe astenuto di far questa dimanda. Le statue ro- 
mane, figuranti i governatori e i pretori delle provin- 
cie, hanno lo scrigno delle leggi e dei decreti sotto 
i piedi; e niuno, per ignorante che sia, stimerà tenersi 
da quei magistrati le leggi sovrane in conto di mer- 
ci neglette» 

12. Viene alla storia dell'architettura, e cadendo- 
gli negli occhi alcuni rotoli di papiri legati, in vir- 
tù della consociazione delle idee, dice che la storia 
delle nazioni è quella luce sovrana della verità, è quel- 
la vita della memoria che da tanti secoli grida eroi 
i ladri d'imperi, e dimentica troppo spesso i pacifici 
galantuomini. E perchè questa scappata ? Non si parla 
qui della storia delle arti ? Egli sarebbe stato più lo- 
gico e coscienzioso il nostro Selvetico, se avesse in 
iscambio parlato di quella vita della memoria che 
da qualche tempo dimentica i savi ingegni e i lumi 
delle nostre lettere, e grida ed onora per famosi let- 
terati, per caldissimi apostoli e riformatori del buon 
gusto, gli assassini dell'arte nostra e la vergogna d'Ita- 
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Ha. A me non cale se gli eroi sian ladri d'imperi; 
ma duolmi forte e mi girava portar di vantaggio, che 
masnadieri prorompano a manomettere e guastare il 
patrimonio delle arti italiche, e soprastanti e superbi 
si commendino a cielo da loro stessi come sapientissi- 
mi ed infallibili: perocché non è da reputarsi da tan- 
to , quando si ha la baldanza e la svergognatezza 
di scrivere in faccia all' Italia : Noi apostoli della 
riforma letteraria del presente secolo ? Il gran Tor- 
quato, quell'anima somma per ingegno poetico e di- 
rittezza di giudizio in ogni genere di disciplina, nulla 
sentendo di se, mandava i suoi versi immortali a Spe- 
rone Speroni, a Scipione Gonzaga, e a molti altri let- 
terati italiani per interrogarne il senno e far tesoro dei 
loro consigli: perocché sapeva quel virtuoso quanto 
fosse malagevole tener la cima della sapienza e della 
gloria. E costoro, perchè facitori di qualche medio- 
ere poesia , accozzatori di qualche presuntuoso ar- 
ticolo, cortissimi d' intelletto , stranieri alla sapien- 
za greca e latina, e senza filosofia, si ribadiranno in 
capo di sterminar dall'Italia gli studiosi e gl'imitatori 
della classica antichità, di bandire il buon gusto ed 
esser essi, in virtù delle loro zucche, i veri padri e 
legislatori dell'italiano sapere? 

Parlando dell'altra figura, la Storia, dice aperto: 
Quella storia è ubbidientissima ancella a Vitruvio, e 
mostra seguitarne gli assurdi precetti. Misericordia, 
che sentenza ? Assurdi i precetti di Vitruvio ? Parlare 
sì assolutamente di Vitruvio, senza ristorare la pro- 
posizione di qualche prova ? Lo ha detto il Selvatico; 
e la sua parola ha da bastare. Quel classico archi- 
tetto discenda dall'altezza della sua fama; si vergo- 
gnino quei grandi uomini, che commentarono con ab- 

3 
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bondanza di dottrina i suoi dieci libri di architettura, 
come tanti imbecilli che attesero a sviluppare gli as- 
surdi precetti del loro maestro. Tuttavolta mi per- 
metterà il Selvatico di metter le mie mani nel suo 
principato; poiché se egli reputa di avere il diritto di 
sciorinare sentenze come gli frulla la fantasia, e sen- 
za processi di ragione, io non mi sento nel dovere d'in- 
chinarmi ciecamente ai decreti che fanno a cozzi col 
sano discorso. Oso dire con sua pace, che in questa 
sì breve sentenza del Selvatico alligna un madornale 
errore di logica.» e tale un non sapere dei precetti 
di Vitruvio, che mi fa sdegno. Non conoscendosi il 
Selvatico della distinzione che fanno i logici fra opi- 
nione, principio, e precetto, gli cadde nella testa que- 
sto discorso: « Vitruvio ha delle opinioni ed alcuni 
principii in architettura che non si affanno a molti, 
e ponno esser contraddetti, e lo furono: dunque so- 
no assurdi i precetti di Vitruvio. » Tenne riposta nel- 
la mente la prima proposizione, e scrisse la seconda: 
la quale proposizione però si manifesta dal contesto 
delle sue parole che sono queste: Questa storia mo- 
stra seguitarne gli assurdi precetti, delineando sopra 
una tavola la rozza capanna primitiva.,. Io sono 
lontano dal tenere la capanna come modello della òuo- 
na architettura. Il quale dicorso, come ognun vede, 
a questo si riduce eh' io avanti diceva: « Io Selva- 
• ti co sono lontano dall'ani mettere la falsa opinione di 
Vitruvio, che la capanna sia il vero modello della 
buona architettura: dunque i precetti di Vitruvio so- 
no assurdi. « E non ci è uscita; perocché in tanto quel- 
la statua della storia seguita gli assurdi precelli di 
Vitruvio, in quanto va delineando sopra la tavola la 
capanna primitiva. Questo slogicare del Selvatico di- 
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venta più assai ridicolo per aver fulminato di assur- 
di i precetti di Vitruvio senza distinzione. L'arte è un 
raccolto di precetti, i quali sono le regole che guida- 
no la mente e la mano per operare. Se 1' opera di 
Vitruvio è un raccolto di precetti chiamati assurdi, 
cioè un raccolto di precetti contro la ragione dell'ar- 
te, opponendosi appunto l'assurdo alla ragione in quan- 
to a dire ripugna nei termini, come insegna la logica, 
come Vitruvio contro la ragion dell'arte murava pa- 
lazzi, costruiva teatri e templi coll'arte dell'architet- 
tura ? Vitruvio dà precetti per formare i mattoni, scior- 
re l'arena, impastar la calce, e dà precetti per cava- 
re e gettar fondamenta e levar mura oc, e se quei 
precetti sono assurdi, come si levarono i suoi edi- 
fici e come stettero saldi ? Chè se il nostro Sci vati- 
tico venisse a farmi sapere non aver egli stimato di 
dar tanta distesa alla sua sentenza, ed ignorare che 
V assurdo moni contro rag ione, pugnante nei termini; 
mi dorrà sempre a ridire, che il Selvatico non co- 
nosce ne la proprietà del linguaggio nè la logica. 
E della stessa lega è anche questa sentenza: Il siste- 
ma di convenzione (l'allegoria pagana) rende poco ef- 
ficace sull'animo ogni poesia di concepimento. Bello 
quell'ohm poesia di concepimento/ 

13. Parlando della statua del Palladio scrive : 
// Palladio è un uomo di volto impassibile , ravvolto 
all'eroica... in un lenzuolo alla guisa d'un tiranno 
di tragedia classica ...da quel volto par bandito non 
solo l'entusiasmo, ma fin amo la facoltà pensante. . . in 
uno di quei momenti, nei quali piti doveva divampar- 
gli nell'anima la sacra fiamma della gloria. Tanto, 
che non mai meglio. Queste parole, toltovi l'errore 
di filosofia, non potevano rendere il più bello e di* 
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ritto elogio all' artista. Il Selvatico si è dimenticato 
del luogo melanconico e santo dove sorge il monu- 
mento. Il Palladio ha un volto impassibile ? Dunque 
l'esercizio della facoltà pensante è in grado eminen- 
te; perocché l'impassibilità del volto in un uomo di 
genio suppone la forte occupazione di un' idea che 
grandemente gli signoreggia ed assorbe le facoltà 
della mente. Il Selvatico pertanto ha lodato per difet- 
to di scienza psicologica quello eh' egli credeva di 
volgere in derisione e biasimare. Quel volto impas- 
sibile, quel non essere agitato dall'entusiasmo in quel 
momento dell'incoronazione, manifesta la più grande 
e sublime verità cattolica, e una profonda cognizione 
del cristianesimo nell'artista. Qui mi nasce spontanea 
ima riflessione. Il Selvatico abborre, quanto mai pos- 
sa essere, dalla classica allegoria e grida e si sbrac- 
cia che si studino i primi secoli della chiesa: ed egli 
non conosce le classiche allegorie, santificate dalla 
religione, e, quel che più ne affligge, non ne sente la 
profonda dottrina. E tutto questo dal suo articolo. 
Il De-Fabris studia e adopera la classica allegoria be- 
stemmiata, e giunge valorosamente ad improntare in 
volto al Palladio la più grande verità del cristiane- 
simo. In quel volto si vede un uomo che ha l'anima 
in Dio , e non è più soggetto alle umane passioni. 
Accoglie la corona della cara sua patria; ma il suo 
volto ritiene di quella grandezza e gravità, che non 
si vedrebbe in un uomo infiammato dal desiderio 
delle passeggere altezze della terra. Chi visita santa- 
mente quella terra di morte, e leva e tiene lo sguar- 
do in quell'uomo, ne ammira con sentimento religio- 
so e commenda la virtù premiata dalla patria, e in 
quel volto impassibile contempla un divino che per 
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le virtù religiose ha già conseguito un'altra corona 
impassibile. 

14 Dopo la statua del Palladio si distempra e 
«i travaglia a ricercar per sottile e nel partito delle 
pieghe da meritarsi il terzo accessit nei piccoli cóncor- 
si delle accademie e nel genio d'apparenza un pò trop- 
po campestre, d'ali inutili, di tarchiata persona, di brac- 
cia torose da mettere paura. E mille altre miserabili 
minutezze, ch'io passerei in silenzio, se non mi strin- 
gesse ad esaminarle il fine di questa scrittura; cioè 
di far conoscere l'ingegno, le cognizioni ed il criterio 
del Selvatico. 

Dico anzi tratto , esser facilissimo a censura- 
rare in arti belle alla maniera di costui. Un uomo 
allevato e dotto nella ragione dell'arte non si sparge 
sulle generali, tagliando a talento, siccome costuma- 
no i tristi che non sanno ; ma egli si cinge e forti- 
fica de' precetti dell'arte, e li viene applicando alle 
parti del lavoro scolpito o dipinto, e ne deriva delle 
esatte conseguenze che partoriscono due salutevoli 
effetti; l'ammaestramento al giovane studioso e all'ar- 
tista maturo , il quale di buon grado si corregge 
e si ravvia alle sante norme del bello e del ve- 
ro : e la persuasione nel pubblico deli' aggiustatez- 
za e dirittura della critica ordinata al solo amore 
dell'arte ed alla gloria nazionale. Ma chi non vede 
bene nei precetti dell'arte , e censura , costui deve 
commettersi all'autorità de' suoi sensi e del suo di- 
scorso naturale, i quali sono quasi sempre fallaci e 
a mutamento soggetti; dipendendo i primi dalla fi- 
sica economia animale, non sempre in istato norma- 
le; e l'altro dalla propria maniera di vedere e dalla 
passione, la quale vorrebbe che il suo modo di scn- 
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tire fosse quello di tutti : dal che conseguila, che 
questo scrittore trascorrerà di leggieri ad erronei prin- 
cipi!, a conclusioni disputabili che scalderanno i petti 
a studi di parte, a guerre invereconde, a nocumento 
della letteratura. Il Selvatico nelle sue critiche al De- 
Fabris non procedette armato de'precetti dell'arte, e 
diede in isvarioni che muovono il riso ai più schivi. 
Parlando delle due statue figuranti la storia e la città 
di Vicenza, dice: Il semplice istromento (il compasso) 
avrebbe ammonito il nostro scultore a sminuire il men- 
to enorme della Storia e le troppo nerborute sue braccia. 
Pormi poi che non ci volesse compasso, ma un più fino 
sentimento del bello, per dar movenza più simpatica al- 
la statua figurante la città di Vicenza, e per modellar 
le mani e i piedi conformi ad una nobile verità. Tra- 
passo la villania indegnissima di correggere un va- 
lente artista come farebbesi un fanciullo cacciando- 
gli nelle mani il compasso. Vengo alle parole come 
suonano. Voi dite che il mento di quella statua è 
enorme. Io vi dico di no. Il mio occhio, egli mi di- 
ce, lo vede. Non monta. Il mio occhio non vede il 
mento di quella figura enorme , ma un po' rilevato 
nella parte inferiore : ma la mia ragione facendomi 
vedere che la luce, trafugandosi d'alto, viene perla 
faccia e sul mento, e vi produce coli' ombra nella 
parte inferiore quell'apparenza, conduce l'occhio nel 
giusto riguardo alla figura , e vede svanirsi quella 
enormità che ferisce l'occhio non educato del nostro 
Selvatico. Quelle braccia sono troppo nerborute. Al mio 
occhio noi sono; e il vostro occhio non mi persua- 
derà giammai, se voi non me ne darete la ragione 
coi precetti dell'arte. Il mio occhio corre a ricercare 
tutte le parti di quella figura, e vede che quelle brac- 
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eia rispondono a quella bellissima donna in maschie 
forme acolpita. Il Cardano nel libro della sottilità dà 
le misure di formare il corpo umano perfetto, e di 
giudicarlo. 

Ci voleva, egli dice , un più fino sentimento per 
dare movenza più simpatica alla statua figurante la 
città di Vicenza. Queste parole sono vaghe e nulla 
concludono. Dare alla figura una movenza simpatica? 
A chi ? La simpatia in buona filosofia è un pecu- 
liare sentimento spontaneo che traduce ad amare una 
persona non sì tosto veduta. Questo sentimento può 
diversamente negli umani , cioè secondo le diverse 
tempere della mente e del cuore, e le varie inclina- 
zioni : il perchè torna a taluno simpatica una donna, 
che ad altri riesce a noia il vederla. Il volere per 
tanto che il De-Fabris avesse dato una movenza più 
simpatica a quella statua, perchè non è simpatica al 
Selvatico , è cosa stranissima : perocché è impossi- 
bile comporre una statua che abbia in se la ragione 
di tutte le simpatie degli uomini , affinchè ciascuno 
guardandola dica a se stesso : Quella movenza emmi 
simpatica. Egli avrebbe detto meglio, che quella sta- 
tua si poteva rallegrare con forme più delicate ed 
amabili. Il De-Fabris volle serbare V armonia nelle 
forme delle figure per mantenere quel severo e ri- 
posato che regna in quella sua stupenda composizione. 

Doveva kartista modellare le mani e i piedi più 
conformi ad una nobile verità. Queste parole in fatto 
d'arte, e per proprietà di lingua, sono vaghe e sono 
false. Chi ha modellato mani e piedi in un marmo 
per farne una figura umana, egli ha modellato la ve- 
rità : perchè ha modellato due veri piedi, due vere 
mani : che ha dunque che far qui più conformi a 
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nobile verità ? La verità essendo nelle opere, quelle 
mani e que'piedi sono appunto due mani e due pie- 
di. La proposizione del Selvatico è questa : Doveva 
modellare quelle vere mani e que'veri piedi più confor- 
mi ad una nobile verità. Ma lasciamo andare. La me- 
desima idea è ripetuta due volte nella mentovata pro- 
posizione. Che deve dirsi di questo modellare i piedi 
più conformi a nobile verità ? La è strana davvero. 
Modellando le mani e i piedi più conformi ad una 
nobile verità, i piedi e le mani di quella forma mo- 
dellati ricevono tosto Y attributo che il Selvetico ha 
dato alla verità, e diventano subito nobili piedi e no- 
bili mani. E chi parlando chiamò nobile il naso, no- 
bile il piede, nobile la mano? Il nobile è attributo 
di persona fornita di mente e di cuore ; e si dice 
nobile portamento , nobile tratto , riferendosi sempre 
alla dignità e merito della persona. Il Selvatico do- 
vea dire, modellare con più nobiltà le mani e i pie- 
di : ed avrebbe usata la parola dell' arte, dicendosi 
nobiltà di pensieri, di concetti , di panneggiare ec. 
Questa nobiltà vuol dire eccellenza, dignità, maniera 
di esprimere diversa del tutto da quella del Selva- 
tico. E il mio occhio vede che con eccellenza d'arte 
furono modellati quei piedi e quelle mani , perchè 
confòrmi alle maschie forme della figura. 

Inoltre, parlando del genio che incorona il Palladio, 
dice che lo scultore aveva occasione di presentare bellis- 
simi pezzi di nudo, i quali avremmo lodati so, ci avessero 
mostrata quella parsimonia di muscoli, che è convenien- 
te aWaerea leggiadria di ciò che vi ha di più spirituale 
neWuomo e ne'popoli, il genio. Che intende l'autore , 
che impara l'artista da queste parole senza significa- 
to ? Come si ] mtra mostrare, anzi scolpire, la par- 
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simonia dei muscoli ? Eccoci alla improprietà del lin- 
guaggio. Egli voleva dire: « Lo scultore dovea esser 
più temperarle nel dar risalto a' muscoli trattandosi 
di un genio. » Quella statua, considerata con rocchio 
dell'arte, è maravigliosa. La verità fu espressa in mo- 
do, che nulla più. L'illustre artista , avendo scolpito 
quel genio in atto che posa col piè sinistro sul pia- 
no, e l'altro tiene sospeso pel levarsi della persona 
ad incoronare il Palladio, in virtù di quello sfòrzo 
naturale fé* vedere con esatta cognizione anatomica 
tutti que'muscoli che doveano risentirsi e rilevarsi. Si 
vede che il De-Fabris conosce le leggi della statica; 
perocché era difficile in quest'atteggiamento mante- 
nere l'equilibrio: e tale positura è sì giusta, che se 
quella figura non fosse di sasso vi ci starebbe egual- 
mente. Ripensando a quella statua, non mi si di- 
mentica il Genio della fama di Annibale Garacci esi- 
stente nella galleria di Dresda , una delle più felici 
creazioni di quell'artista immaginoso. Esso è pur vi- 
goroso, e vigoroso è Tatto della figura per sollevarsi. 
Il genio dei popoli è diverso, come sono diverse le 
tendenze delle nazioni; è l'aerea leggiadria svanisce 
quando vediamo il genio di Roma, grave di scudo 
e di spada, aprir l'ali con volto tremendo e porre 
un piede sur una sferica figura simboleggiante il 
mondo. Vicenza è la città dei palagi; il suo genio , 
più che nelle altre arti, mostrasi potentissimo nell'ar- 
chitettura; il suo genio doveva dunque essere scol- 
pito con quella vigoria che esprimesse la potenza vi- 
gorosa della mente; perocché l'architettura ha da le- 
varsi gagliardamente con l'intelletto, e derivare un 
sistema dalle idee delle cose più universali e lonta- 
ne dalla veduta dell'uomo; quasiché dir si potrebbe 



32 

col conte Algarotti, che fra le arti ella tiene quel 
luogo che fra le scienze la metafìsica. E qui mette 
bene avvertire chi legge, che il Selvatico ha un vez- 
zo tutto suo, vale a dire originale, che in altri cen- 
sori più rigidi e fulminatori è indarno il cercare, cioè 
di lodare e biasimare la stessa cosa nel medesimo ar- 
ticolo. Egli parlando del Genio confessa , che final- 
mente ad onta di queste peccatelle ( le corte ali , la 
tarchiata persona ec, ignorando la diversità dei geni 
delle città e come vennero diversamente scolpiti dai 
maestri dell'arte) ad onta di queste peccatelle, è un Gè- 
nio bello e buono : e poi subito dice non essere un 
Genio bello e buono, perchè non mostra la parsimo- 
nia dei muscoli e si franse V artista negli scogli più 
duri. Che si deve pensare dell'ingegno, della cogni- 
zione e del criterio di questo originale censore, a cui 
il sì e il no è la stessa cosa? Ma andiamo avanti. 

Il Selvatico osserva finalmente, che doveva essere 
tristo destino di questa opera, che proprio dove, al dire 
degli stilisti* più è da ravvisarsi Vartista , V artista si 
frangesse negli scogli i più duri... Gnaffe ! che sublimità 
di dettato in queste parole! Mi spieghi questi scogli, 
i più duri, nei quali diede e si franse l'artista. Leg- 
gete anche queste osservazioni : « Le drapperie . le 
quali stupende sempre nelle moderne sculture ita- 
liane, in questo monumento si mostrano trite spesso, 
pesanti, quasi senza nessuna differenza fra la lana ed 
il lino, e per giunta così aderenti alla persona che 
appaiono inzuppate d'acqua. » Questa è ben critica 
ragionata! Che cognizioni d'arte copiosissime non vi 
rilucono per entro ! Che grand' uomo ! Con quanto 
acume d' intelletto e con quanta filosofia non com- 
batte ! Il mar delle scienze e delle arti è tutto per 
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lui; ed egli, direbbe il p. Barloli , iti una barchetta 
peschereccia con un brano di ve/a, e con un palmo di 
timone, si caccia in questo oceano per {scoprir nuovi 
mondi. 

\ 5. Qui dovrei por fine : . ma il Selvatico non 
mei consente ancora. Egli minaccia del suo sdegno 
tutti gli studiosi della classica allegoria, e giura in 
sua parola di muover quante sono penne italiane a con- 
dannare virilmente quegli avanzi di paganesimo e di 
lubrica mitologia che invadono ancora le chiese e i 
nostri cimitein, ed impediscono che presso le meste ar- 
monie del sepolcro e dell'altare si sollevi il pensiero 
del pregante al trono del Signore. Mi si muta il cuore 
in pietà e compassione vedendo come la poca dot- 
trina e la povertà del ragionamento tirino fuori del 
senno quest'uomo, che in tutte le chiese e i cimiteri 
trova degli avanzi di paganesimo. Il Selvatico ha la 
sciagura di non sapere ancora che cosa sia pagane- 
simo per conoscerne gli avanzi. Il simbolo e l'allego- 
ria non costituiscono il paganesimo , essendo in fa- 
coltà di ciascheduno incarnare le proprie idee, i pro^ 
pri affetti, con simboli ed allegorie; anzi è della na- 
tura di tutti dar la vita e le passioni agli esseri in- 
sensati. Il paganesimo è posto nella credenza e nel 
culto ad una fattura dell'uomo, riputata una divini- 
tà, rappresentata dal simbolo e dall' allegoria. Il pa- 
ganesimo dunque non è nel simbolo e nell'allegoria, 
ma nell'idea vestita dal simbolo e dall'allegoria; la 
quale idea viene adorata e creduta come fosse divi- 
nità.. I persiani, dice il Grozio lib. 3 cap. V De re- 
bus vandalicis, non credevano che nei greci simula- 
cri fossero le adorate divinità (1); e Tommaso Hyde 

(1) Laerzio scriveva : Persae non credi bant in simulacvis uUis 
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compose un libro di pellegrina e copiosa erudizione 
a francare da ogni specie d'idolatria i persiani, come 
queglino che tenevano fede all'unità di Dio, il quale 
esprimevano col fuoco , simbolo della vita e della 
morte di tutta la natura che egli muove e governa. 
Questo non è il luogo di porre a disamina Popera del 
signor Hyde: ma ciò che vale al mio ragionamento 
è questo: Se i persiani, non credenti nel paganesimo 
greco , avessero scolpita in marmo la Grecia vinta 
sotto specie di femmina incatenata il piede e rasa la 
chioma , avrebbero per avventura i persiani conta- 
minata la loro religione con avanzo di greco paga- 
nesimo, nel quale non credevano ? E chi può torre 
alla virtù dell'immaginativa, al genio di creare o imi- 
tare, classiche allegorie e non classiche , non signi- 
ficanti idolatrie od empietà, per figurare in marmo 
una città, una vittoria, un'azione generosa ? Se i gre- 
ci figurarono Giove armato di fulmine e l'adorarono: 
i greci in quell'allegoria adorarono una fattura della 
loro mente e una follìa della loro scorretta immagi- 
nazione. Noi figuriamo l'eterno Padre Onnipotente che 
tiene le braccia aperte a somiglianza d'un venerando 
vecchione, e l'adoriamo : ma adoriamo la verità, l'es- 
sere in essenza vestita dell'allegoria. E perchè i greci 
usarono l'allegoria per esprimere un errore che gettò 
la base del paganesimo, quella stessa allegoria , che 
veste una verità, per noi sarà un avanzo d'idolatria? 

eue numina : e eoo tale persuasione Serse ruppe i greci simulacri , 
stimando di non offendere punto il diritto delle genti : IS ihil feeit 
eonlra ius gentium. E in questo egli e la nazione seguivano il co- 
stume degli ebrei, che abbruciavano e distruggevano i templi e gP 
idoli stranieri, perchè dice Tacilo, scrivendo di essi: Profana tUU 
omnia, quae apud nos tacra 
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À che dunque menar tanto scalpore contro alcune 
classiche allegorie, che sono segni di verità religiose 
e morali , e de* sentimenti più generosi della uma- 
nità ? E chi ha detto al Selvatico, che queste clas- 
siche allegorie contendono la divozione cristiana e il 
mesto raccoglimento nei cimiteri e nelle chiese? Il 
monumento del Palladio distornerà dunque il pen- 
siaro da Dio, e romperà le meste armonie delle tombe? 
Questi sono traviamenti di mente. 

1 6. Ma qui non si rimane il Selvatico. Colto da 
matto furore, si disserra contro la stessa sua patria, 
l'Italia, e la grida lorda e piena di errori e di de- 
liui. Sono queste le sue parole: Che ? vi credete adi- 
rarla quella Italia, perchè ne andate stoltamente adu- 
lando gli errori, le fiacchezze, e i delitti ì ... Poveri 
illusi ! Un missionario il più acceso contro i peccati 
del mondo si sarebbe guardato di offendere e svil- 
laneggiare una nazione, come l'Italia, fornita sempre 
d'uomini virtuosi, chiarissimi per opere d'ingegno e 
per fondati istituti che onorano l'umanità, la letteratura 
e la religione. Si adulano gli errori oTItalial Quali sono 
questi errori ? Nel medio evo civile regnavano bene gli 
errori più grandi in fatto di politica, di giurisprudenza, 
di umanità, e il peggio, in materia di religione. Chia- 
ma forse costui errore lo studio della classica sapien- 
za ? Si adulano le fiacchezze d? Italia ? Di che fiac- 
chezze parla egli questo Selvatico ? Intende forse par- 
lare della forza delle repubbliche del medio evo civile, 
e richiamare in fiore ed in vita Vcnergia di quel po- 
polo ? Noi ci conosciamo assai bene della storia di 
quei municipii e di quelle guerre fraterne sanguino- 
sissime, e grande amore poniamo a quest'ordine che 
protegge le nostre arti, il nostro commercio e la no- 
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atra pace. Si adulano i dilitti d'Italia! E tanto egli 
dice nel cospetto di tutti i governi italiani ? I magi- 
strati stannosi dunque colle mani a cintola ? I delitti 
sono perseguitati e percossi dal brando delle leggi cri- 
minali. Bell' onore che rende alla sua patria questo 
cittadino Selvatico ! Non gli bastava fare il suo me- 
glio per torle il buon gusto, e mettere in baia e in 
canzone i suoi figli maestri delle arti, riveriti ed imi- 
tati dagli stessi stranieri; satireggiare il Canova come 
quello che non comprese mai compiutamente Vallez- 
za e la fina sapienza del suo immenso esemplare; non 
vedere nel Palladio altro che un pretto imitatore, che 
non seppe dare ai suo edificii, che una nobile cor- 
rezione; volle egli anche oltraggiarla e dipingerla in 
faccia alle altre nazioni quale donna scaduta , disfor- 
mata e piena di errori e di delitti; e per mala giun- 
ta riprendere di codardi adulatori coloro fra gl'italia- 
ni che si fanno a lodarla, difenderla, ed amarla. Getti 
pure questo apostolo della riforma letteraria del pre- 
sente secolo un sorriso beffardo a queste mie osserva- 
zioni: il Momo romantico non è diverso dal classico. 
Gli studiosi della grande classica letteratura sanno co- 
me colui in un greco epigramma: Omnibus et diis et 
mortalibus esset odio; e questo Momo, dice Esiodo, è 
figlio della notte ed ha per padre il sonno. Una grande 
verità morale nascose in questa favola l'antica sapienza. 

•ara» 



Estratto rial Giornale Arcadico 
Tom. CVI, 1846. 
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